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'Tùeo faUQ Duca 

ricoBJ di Francia Jìt Padre di Ot-^ 
tilia 9 che nella Ciha di Landau forr 
Ualtretanto illufircj quanto infelice 
Unitala mentre fÌA partorita tutta 
deforme > e.fentj occhi. S^i fdegne 
talmente nelrmirare quefio Jldojiro 
U Padre^ che ordinofojjetofio uccsfa y 
ma ebbe cuore cosi inumano la 
'Madre i che confegnandola aduna 
T).ama jua fidata 9 'volle ferharla in 
, nàta» Si ricopro qucJÌAÌnJlem^..z, qoosi. 



la 3Sambma m m Mon^ró di 
Monache poco lungi Àa^Bifanzjom i 
e in qi4elìo mentre fi comptatéfue Id" 
dio d'ipvelare tjkoi arcani ad Èrar* 
do Santo Vefionjodi Rati sbotta 9 or" 
dinandoli Jiportafseal fudettó Alo^ 
n^ro i i iavajji nel Sagrò Fonti 
la 'Bambinai ponendogli il nome di 
Ottilia 9 aUtcurandoUti che avrelih*. 
ella m atta acqu^ate Ulmi $ 
comeappmtofmà^r^laftdùM^ 
J dotata a urta Jomma hltezjzja ^ FU 
j la F anciidla mirdvdHzjarfì di^ 
\ amicene mjormata dilla prodi^iofa 
\ j^nafcita^edeU^ akajìéacomizjtó* 
1 rn^e benché tHttadata alt amati M 
\ faaàriat^é^ntdripiràunairamé 
particolare di ttm&feirt am&M prif* 
ma di morire chi qua gm gU a^d 
dato la 'viia ^ onde rifol/è fcri^oere al 
' ài lei fratello ( da m4 chiamato 
'*o ,pernon efitrmi riufiito ilKtOiK 



^acÌ4me il vero nome )pre^dolo^ 
ad e£èrgli mediatore per conciliar" 
g^U^az^fa delJ^.4drei. Mdio Un- 
tò i ma mila ottenne dalla Paterna 

ofiinazàwne Gitbertù ^ ma firialmen- 
teaccejò d tm ardente defiderio di 
^vedere ^ e di compiacere la Sorella , 

glirijfpqfè^ che euaftejfafiportajjia 
piedi del Padre ^ che egli forfè in ve^ 
der la avrebbe cangiato l odio in afr 
fetto. Comparve hn.preJìo Ottilia^ 
e s infierhalmentie Àltioìt nel vedere 
la i che maltrattandù cm pere offe, il 

figlio Gilherto4of4^ÌHfirinpoch 
k morire ; pentito pofiia deW orrenr 
do misfatto ^ abbraccio la Viglia ^ 
& alla, nudema fondò un 2/Lonar 
fiero ^ dove ella Santan^entemm * 
Tantofiha dal PadreMaefiro Erri 
colarli deir Ordine de* Predicato^ 
ri nel fm JJbrp . delle Ermne della ; 

Splitudmc, Sagra , da. Raderò p'I^ 



ì U 'vita di Sani Frardo 9 e da al- 
tri Autori . La Fefta di quefta San-- 
ta ft celebra dal Martirologio Iti 

diDecembre. • 
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PARTE PRIMA. 



Akqka . 

firn odo ; 

Le fuppliche 4? Moftrìt 
GiX Concedi o Padre aìa^fna$ ^ 
eh* io ftringa in dolce xKxlft , 

La joia GoriBaaar al Ì90o . 

Lafcia ; . ' ' 

Non più . . \ : 

ÙiL Ch' ella 9Ì tuo pie fi proflri , 
v^f. Parto cosi defori^e 

Per tomba ebbe la c^a ^ 
Gii Nò , che amica foiTtuoì : 
Viva la ferba^. 

E s' ella vive anfCorà 
A difpetto del Ciel io yjtt^ pmHn 
Gii. Morirà figlia innocente ! 
. Tu vivrai Fadrf i^d^ì 
E per te fatto incknaènffi 

S' arm«^ di fdegiH» il Q«l« ' * 
Morirà -8ff. 
v^. £ qual fe jt' aflicuraj <;-coiQe fai» * 

Ch' ella pur viva nncmfl 
Gii Leggi, e il vedrai- ^ . 
legg€ « Mio diletto Gowanfi « 
Nata prima air orror , ^pqfcia alla luce i 
Spiro y mercè del Ciel^ ausa di ]eita - 



Teco di fangue unita, o,i,.eabyGoo8ie 



r 



I : Se mai ti prc^o, à favellar t\ induce » 
I Col caro G^nitor forte opportuna , 
[ Dcfta di me qsualcbe pietacc in lui ; , 
I S' ei m* zhoxn qual fui^' 
^ Forfè non m' odjerà qual vivo, e fono:^ 
( Tu m* impetra il perdono i 
Se pur perdon ricmede * 
Colpa j eh' altri mi diede . 
Confida in te la mifera , e lontana * - 
' ^ Ottilia tua Germana i 

S* lisa ancora di foterra 
I Importuna à tarmi guerra 

ì V ombra imk^ Coftei« 

I Furia armata di factte 

Col flagello di veadmé 

* Gira intorno à gli occhi rtiici^ 
I S' alza 8cc 

li Gilberto il foglio é finto ^ à te Io rendo 
t Lacero 9 e vilipefo / 
CiL E ancor non credi, 
Che Ottilia viva ? il foglio i che tu vedi 
£ di fua man. 
t \At. Più certe prove attendo 
t GiL La vedrai fuppliaiifte 

* Cader» alfpic; ^ - - ' ' 
.At. Provocherà il imo Idcgno* 
CiL. Della fua fede in fegno 

T* offrirà in piana il' eor/ ' ^ 
•^*.^Non è baftantc . - • 
CiL Che £sir dunque dovrà ? 

il • 

Di 



li 

^t. viver lorttarta, - • 

S* ella pur vive.. ' • ^''^ * 

G/7. Ahi mifera Germana. 

a/H. Parto per non adirti i or cauto appre&cii^ 
Che con tanta pictaìte un Padre óftcndi , 

Ot. Sei tu Gilberto? 

Gii Sì. 

Ot. Germano amato ♦ ! 
Gik Sei tu Ottilia ? 

Ot. Sovi io . . ' ' ' ' ' 

Gii. Ahi come cara , e mal ficóRl oh Dio 
Qtu ti conduce il fato: * ' ^ 

Temo, che ncll' iftame, in cui d Aringo 

L* ira del Genitor noti ci divida/ 
Ot. JLafci pria , eh' io i' abbraci , e poi ffl' uccida^ 
Quando un core à gli ftenti avc^za^ 
Senza tema s'.rojpara à morir» * 
Mal còntrafta con me la fierezza. 
Se nel mondo fon nata à foffrir. 
Qitatìdofifc^ 
E qua giù dunque io fola 

Son figlia fen^a' Padre? e- rea foh* iry , 

T>\ un'crror che fu in me , , ma non fu mio^ 

Gii. Ottilia ti confdla,; 

Che diverfa fortuna ' ' 

Ti reccan gli anni , e tL recò la eufla # 

0*<MX5ttefto,quaI fia pregio terrete, eh' io porta 
Poffa recarmi almeno , 
Sol dal Paterno amor qualche conforto. 

Gii. Non fenza occultò àrcano 
Qoi ft guidò r alto Tòter del fàfo 

A ricovrarti al Genitore in feno« L.iyui^eclby Google 



Vanne ì incontrarlo 9 6 ie gli fembrà (Iraoo 

L' arrivo inafpcttato. 
Digli pur f che procdic , 
L'error dalla mia man, non dal tua piede. 
Of. J^a fe fia ^ che s' adiri 
(Contro te folo ti Genitore offefQ ^ 
. arà^ 
Gii Seconda i tuoi de(in^* 

Ne curar la mia forte^ o il mio periglip«r 
Ot. Impalfo non intefo * \. 

Mi sforza ad Seguire il tuo coniiglio. 
Gii. Addìo ^ / • 

Ot. Tu parti? 
GiL' Sic Sorte migliore 
. Seconderà la tua ben giufta iraprcfa^, 
(the uel voltQ.^ e iicl core^ 
* JNon ti manca valor per la diffelaT 
Lafcia, che parta il pie, 
Ch* IO nel partir da te 
«Non paniror 

£ di lontano ancor . - ^ 
• Co i voti del mio cor 
TV affitterò. 

Lafcia Src« ^ . ; % 
Ecco il Padre fc n* vjen ^ 

Op. Già lo difvclo * 

,Or fui. di Mxc jBda campano il Cielp # ^ 
Signor ? . • 

.At. Chi fei? .} • . / . . : : , 

Or. Una infelice , a cui . T 
Tolfe avetfa fortur» 
Albergo^ Gcoitori^.e Patmi è Coaa. 



jtt. E qual fu la cagioa ì . 
Qt. La colpa altra! . 

jtt. Ogni giitOa pietà fp§rar:tu dei^ . . 

Quando Ottilia non fci • ^ , ' 

Ot. Qaella fon io % ^ fitpplice al tuo piede 

Vengo innocente ad implorar perdono: 

Attendo una mercs^de , . 

O di giufto rigor, fe rei pur fono, 

O di pietà, fe par d* amor iba degna « 
^t. E cosi audace regna * , . ; 

In icn di donna un core % 
Ot Pien di nobile ardore ^ 

Sprezza i perìgli , e di timor non langue ^ 

Chi ilei (Netto, e, Mi eor pcmilmotengac. 
Hò in odio il fangue mio. 

Sol perche viire in te^ , 

Un moftro così rio » - 

Macchia d' òi-ror gli dié«. ^ 

Hò in odio&c. * 
Ot. V error io fteffa già punifco , e in tanto^ 
Da gli occhi il ver , e té Ìq t^^à^ in p ianto • 
Se vuoi quel , eh* ho nel core , 
Spargilo di tua man , fol mii fia data 
Stringer pria fra le braccia, il feritore • 
\jtt. Và rijBnrdandò It ititOKpèii^r idcgpajto 
Sol per farli più crudi ^1 Goj^r Cuoi 

^Ot. Aflfai .|Hini^ mi pmi^^ . 

Se un folo fguardo al mio pregar non degni, 
£ il m dttola maggior (o&p ttiiairfdegni . 
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Qucfti laiiii à te funefti 
.Quefti fon , che il ciel m'ha dato. 
£i 4ue luci aocor m' apfre(U,> . 
Per vederti un di placato . ; 
Qucai &C. : 
Or parti ini<jua , c per mb dono iccetu 
La vita , eh* io ti lafcio . 
Ot. E per tuo dono 
Mi far* cara ancor benché neglfitta . ■ 
Or vedi , e ti confola « 
Mitra , e ubbidiente. io t' abbandono • 
Ot, Per farti ^^^^^j^^^^ 

Per tarmi ' • 

T* invola da. 9ie . 
M' involo da te 
U albergo di mort? 
IV Cicl con la forte 



Ot. 
Ot. 

Qt. 



Sia meta , tuo 
Sia guida ^ toìo *^ 

ìFm della 7rima Tane . 
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PARTE SECONDA 

GiL ^^^^""^ Edcr penar chi s' ama 

V* - £ ^i-^pp^ crudeltà. 

Vago deir altrui brami 
Il mìo pcnfìer fkè * 
Veder «re* 
Vieni Ottilia » ma vieni . 
Sol di Paterni ampleflSi 
MeiTaggiera felice ^ e più ferenl 
Mira quelli occhi ifteffi » 
Che attoniti mirafti > 
Sol per timor di tua falvezza » e fit 
Spechio del tuo gioir la gipja mia . 
^At. Gilberto , al fia trovaci 
La dovuta mercede 
Di tua pietatc; Ottilia à te Germana 
Poe' anzi à quello piede 
Si proftrò fupplicante. : , 
dL Ah non- tù vana 

La f^icne mia, fé già fur vatu i prìeghi; 

A me pià non fi nieghi 

Stringerla al feno. , ' , ' 

Ah indegno, 
Così d^un Padre ancor tenti lo fdegno?. 
Cangia pehfiero ^ . - , 
E d* odio fiero 
Arma il tuo cor •[ 
Un faggio figlio " 
Freiida configiio 
«Dal mio furar» Cangia 8cr 
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GHì 1/ «borrir quel 5 che bramo 
E di queft' alma rnulrtato errofcj 
Ambi alla fin pur (ìamo 

Figli d* un Genitore, * 
Ambi iaremo alle iciagurè 
S* un per odia di (prez zi. 
Due per dolor n' uccidi? 
Fa rifplendcr prà- fidi 
Due petti accefì un proibito amore 
Ne cangiando dettili f fi cangia core « 
^t. Cangerai core allora g 
Che Ottilia efantmata; 

Sù gli occhi ti vedrai . 

CiL Fatti de idegni tuoi vittimà ancor» 

. Su r ara infanguinata 
Tanto la piangerò, <]uanto Tamai' 
Kamenta cortefe, 

: Che Ottilia innocente '\ . ' ' 
Già mai t' oltraggiò « * 
Punifci r otfefe * 
D' un reo^ che prelentc 
: \ ^ ardito peccò 

IUminiai&c« 
Io fol d'Ottilia i paiK 
Secondai troppo ardito; ella £e n' venne 
Sù la fò d'un mio foglio > io qui l.itralE 
A cercar nel tuo fen piaofa amore*: 
^e. Ah FiglK) traditore V 
Troppo già reo divenne 
li tuo ardir forfeifato r • ' ' 

Or prova iniquo un Cemtor {degnato « 
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Cil Padrt pietà. Cieli fodrorfói alii (ortd 
Ti falvi Ottilia àlmen qucfta mia morte* 

ÙU Oh Dio Gilberto j oh Dio j qual mano àrditi 
Osò vcrfai? da l^ .tue.vchc il fangue? 

Cil Chi mi donò la vitai . 

Puote ancor farmi efanguc^ v ;^ f- / 

Ot. Ahi , che pur troppo io foli 

Di vicenda sì ^vazxd^'iyLÙ -r.^.y-H^ "Hì^^^ 
Fui la cagiorl funcfta.#nt vV^T. 

Orti confola^ • 
Ch* ogni pena m'e carà^ v.r. t rbQ * : 
Ed è bella per te la morte ancora ..L-y^jV, 

Of. Strani portenti! allora rt^'^fei» vI-a^ '5-* 
Ch'io ccfco un Genitore^ f^M . ^ * 

f erdo un fratello j oh Dio Gilberto ? Ei ntoré . 

Gii Lafcia Ottila il tuo pianto oia.vi^ 
Fuggi, faìva te ftcffa, e me abbandona . . ; 

Ot4 lì Ciel m' affiderà: tu fòfFri in tanto \ 
Si acccrbo duolo j e al feritor perdgna> » 
Quella man, che t*offefe^VVl/o!:-^i2ÌÌ 
Benché rigida man, fù man dì Padre t,.^ 
ci da Padre notì vide, e tu cortcfe j 
Mòri da figlio, e fe qua giù tróvafti > 
Dentro il Paterno feno un tot di gelo/ 
Ne troverai un più pietofo in Cielo* ^ ti 

CiL Ottilia 5 a te iol baftif^r -^^.^t t^irtii^i 



Il dirti , che per te felice id ffibro 
Qitella man ri Verità ^ , 
Che ancor nertiica ubbldlenttf òfiòro, 
Termini V ira fua nella mia vita^^ 
E in amorofi lacci 

Quella , che mi ferì , teco s' abbracci . 
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\ Sventura w j fcnz' aita ' \ 

: ; Altri più per me non hò. 

i ; • - Il Cudode di mia vita ^ 

i' • Sia quel Dio, che mi* creò ^ 

1^ Sventurata Scc 

C Caro Ccrman , fi tenti 
lr\. La cura di tue piaghe , il braccio mio 

I ! Vigor baftante havrà^ die ti foftefiti^ ' ' 

I Gii. Teco bensì m' invia t 
^ Ma temo ancor • . • ' 
f' Of. Deh non temer? più caro * ' 

I I M' è il tao 9 che 41 viver mio , fedele imparo 

La pietà dal dolor, che in te difvclo- 
\ Gii. Ma 9 fé mercè del Cielo 
i • I . Refto pur vivo ancor nd mio languire; 
, Morirò per timor del tuo morire n 
\ (k. Jl Ciel pietofo é guida 
I . Ad ogn' alma fedel ^ che in lui confida • 
f i : \/ùé £^ orror liei nais£itco 
\' , Il flagello de rei* ^ - ' " • ' 

Cotttto de jFigli.mìa 
^ Di natura , e d' amor le leggi/offcfi: 
I ; Scopo a r ira £oa latto 
S De Numi vilipefi, . 
\ E divien nel dolore * . « 

Tiranno dì di me fteflo il proprio core. 
^ Ecco il Ri^o, sii vendicatevi 

<riufti Cieli entrd il mio cor^ 
I : , Nò fermate, oh Dio pacatevi ir 
{ £.n bafti il mio^bUar» * 
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XI 

Ot Padre Gilberto c morto j io fol fui quella 
Che vibrai per tua man colpo si rio, * 

Svena 1' empia rubella. , x 
Vendica il fangue tuo col fangue mio: * 
Aflai vi/fi, s' io villi ' • ^ • • 

,Per poterti mirare, or troppo vivo. 
Se vivo in odio à te; frena, e punifci 
Del mio fimcfto arrivo ti^^jr. cvl^ 
Il contumace errore; a^-v'Ì 
. E purché del tuo core iì-j- ÌJ : 

Rimanga ogn* ira nel mio fangue fpcntaj 
Amato Genitor moro contenta. 
J4t. Figlia , Gilberto , ahi fato 

Ahi caro Ci , ma troppo tardi amato 
Figlio innocente , ah Figli 
Degni d' un Genitor, che à voi fomigli, 
Of. Contrafta col dolore , 
Del perduto Germano 
La gioja,. ch'ho nel core ^ 



: 



Di vederti pentito . 
^ Deh perdona , fc ardito 
Con facrilega mano 

accolgo o Figlia: in te mirar defÌQ 
Il perduto mio bene, il figlio mio*. 
Deh lafcia , eh' io mi celi 
Alla vifta del mondo j 
. ' Ah , che in vano m' afcondo - 
Al caftigo de Cieli; io già pavento, 
Chc^ fi fpalanchi il fuoL :j 
Ot. Nò Genitore, - 
Spera , che col dolore .1 
Può un reo far grato al Ciclo il pc coogic 



• [ M«co Volgi i tuoi pafli , {imbo devoti 

• Spargiamo i noftri voti, 
} '»4t. Figlia diletta , e fid» 

Tii le mie colpe à lagrimar mi gald* 
} ^t. Per leg^e fatale 
r La gioja mortale 

. , Vi unita al dolore . 
I ' Fri tante mie vicende 

Contento al fin fi rende , 



E pur di lagrimar non cefl» il eope - 



[ ì .. • ; Per legge «re 



